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Un laboratorio di rammendo, 
dentro il Carcere del Bassone 
di Como, per “ricucire” gli 
“strappi” di una vita e, perché 

no, farne delle piccole/grandi opere 
d’arte. È l’ultimo progetto lanciato 
dentro la Casa circondariale di Como 
da Luminanda, associazione che 
da 15 anni utilizza l’arte e la cultura 
come motori di integrazione e spazio 
di incontro attraverso percorsi 
teatrali, artigianali ed espositivi. Il 
percorso di “Visible mending”, o più 
familiarmente di rammendo creativo, 
è iniziato la scorsa settimana dentro la 
sezione maschile (e anche questo ha 
una componente di originalità) con 
nove iscritti. Durerà tre mesi, con un 
appuntamento settimanale di due ore 
ciascuno. A spiegarci la “genesi” di 
questo progetto è Chiara Gismondi, 
dipendente e tra le socie fondatrici di 
Luminanda, formatrice e coordinatrice 
del progetto di sartoria sociale 
CouLture Migrante. «Nel settembre 
2018 l’associazione Luminanda da’ vita 
a CouLture migrante, un laboratorio 
di sartoria sociale rivolto a richiedenti 
asilo e rifugiati.  Il progetto ottiene 
un ottimo seguito nella comunità 
territoriale comasca e presto si 
trasforma in una piccola sartoria 
sociale. Oggi CouLture Migrante è un 
Atelier sartoriale Multietnico che al suo 
interno conta la presenza di 3 risorse 
fisse (tre donne provenienti dalla 
Costa d’Avorio, Gambia e Perù) e di un 
numero variabile di ragazzi e ragazze 
in formazione che cercano momenti 
di affiancamento per potere imparare 
il mestiere. Il laboratorio si trova in via 
Prudenziana 17, all’interno della sede 
di Eskenosen, la casa di accoglienza 
per famiglie straniere». 

Che cosa fate all’interno del 
laboratorio?
«Disegniamo vestiti e, come 
qualsiasi altro laboratorio di sartoria, 
lavoriamo per conto terzi. Si tratta 
di una straordinaria esperienza 
multietnica, un luogo umanamente 
e professionalmente ricco e creativo 
che ha molti margini di crescita ed 
evoluzione e che sta sviluppando 
sempre più connessioni col territorio 
e che sta creando integrazione reale. 
Ma è anche un luogo fragile che va 
sostenuto perché le persone inserite 
nel progetto hanno una produttività 
che, a volte, non può competere con 
gli standard competitivi ed iper-
performativi della nostra società. 
Siamo uno spazio aperto alla 
cittadinanza che invitiamo a farci visita, 
non solo per acquistare dei capi, cosa 
possibile, ma anche per conoscerci». 
Qual è stato il passo che vi ha portato 
al Bassone?
«Da tempo Luminanda opera in rete 
con molte realtà del Terzo Settore 
Comasco, con le quali abbiamo 
portato avanti svariati progetti sociali 
e culturali e molteplici forme di 
collaborazione. È stato Csv Insubria 
a chiederci se fossimo disposte a 
proporre un progetto all’interno della 
sezione maschile del carcere. Ed ecco 
che, partendo proprio dall’esperienza 
di CouLture migrante, la cui vocazione 
è quella di trasporre la propria 
esperienza artistica nel sociale, è nato il 
percorso di visible mending». 
Puoi spiegarci meglio che cosa 
significa?
«Le tecniche di rammendo nascono 
per rispondere all’esigenza di 
riparare un tessuto danneggiato, 
così da renderlo ancora utilizzabile. 

Le nostre mamme e le nostre nonne 
conoscevano bene queste tecniche, 
vista la scarsità delle risorse disponibili 
e la necessità di dare lunga vita a 
qualsiasi cosa. Quei rammendi avevano 
però una caratteristica particolare: 
dovevano essere talmente precisi da 
nascondere il difetto o la lacerazione 
che sull’abito o sul tessuto si era creata. 
Il visible mending ribalta invece questa 
prospettiva. È una riparazione che oltre 
alla funzionalità cura infatti l’aspetto 
decorativo; si effettua su di un capo 
di abbigliamento o su di un oggetto 
tessile usando fili o stoffa, impiegando 
tecniche di rammendo che evidenzino 
il più possibile la riparazione. Scelta 
che, oltre al suo valore estetico, 
rappresenta un manifesto individuale 
e collettivo non solo nei confronti della 
sostenibilità e dei valori ambientali, 
ma anche rispetto al valore profondo 
che ha la dimensione del “riparare”, 
del non arrendersi a qualcosa che 
sembra compromesso solo perché non 
è più così come era all’inizio della sua 
storia… E questa ci è sembrata una 
metafora molto bella da poter proporre 
all’interno del carcere. Il rammendo, 
in fondo, è una sintesi della vita. 
Passando attraverso tante esperienze 
si arriva a giorni tutti “rammendati”, 
e quei rammendi si vedono. Dentro il 
Bassone proviamo a lavorare insieme 
perché questi rammendi non diventino 
stonature, ma valori che raccontino 
storie di riscatto. Ecco che imparando 
la tecnica del visible mending anziché 
nascondere il problema lo esaltiamo, lo 
trasformiamo e lo facciamo diventare 
un punto di forza del capo. Il tutto 
attraverso un lavoro manuale che 
obbliga alla pazienza e alla cura, 
all’introspezione».

Non si tratta “solo” di “metterci una 
toppa”, insomma, ma molto di più…
«Assolutamente sì. Il visible mending 
prevede un lavoro artistico e creativo 
sull’oggetto. Il rammendo, infatti, 
reso ben visibile e grazie all’uso di 
forme e colori, permette di esprimersi 
anche in un gesto artistico che di 
per sé è terapeutico in quanto “tira 
fuori”, esprime. Per quanto ci riguarda 
si tratterà di un lavoro non solo 
individuale. La dimensione collettiva 
del corso favorirà infatti la socialità e 
la condivisione, mentre la dimensione 
personale del lavoro stimolerà il 
racconto e la narrazione, magari 
provando a trasmettere, su alcuni 
capi, forme e colori che potranno aver 
a che fare con storie personali. Una 
proposta “alta” che anche all’interno 
della sezione maschile ha riscosso un 
buon numero di adesioni: 9 iscritti su 
una disponibilità massima che, visti gli 
spazi, non potrà andare oltre la decina 
di persone».
Concretamente quali saranno i passi 
del laboratorio?
«Siamo partiti dall’apprendimento 
di alcune tecniche base di cucito, 
indispensabili. Dopo di che lavoreremo 
sia sui capi dei corsisti, che loro 
stessi desiderano rammendare o 
abbellire, magari con delle scritte o 
delle applicazioni, sia su possibili 
suggerimenti che potrebbero arrivare 
da loro stessi. Si tratta di un percorso 
tutto in divenire».
Ad affiancare Chiara Gismondi nel 
laboratorio di visibile mending anche 
Rachel Dabson: docente di Textile 
Design and Technology, stilista 
tessile ed appassionata ricercatrice in 
tessitura, ricamo e macramè.

Marco Gatti

“Visible 
mending” al 
Bassone. Quando 
il “rattoppo” 
ricuce la vita
Un laboratorio di rammendo da poco avviato 
dentro la Casa circondariale sezione maschile 
rappresenta, per i detenuti, un’interessante 
occasione  di introspezione e di socializzazione

Un viaggio lungo, estenuante di 
oltre 1600 chilometri all’andata 
e altrettanti al ritorno. È quello 

che ha visto protagonisti la scorsa 
settimana quattro pulmini e i relativi 
equipaggi – in totale 9 persone – partite 
nel pomeriggio di giovedì 10 marzo 
dall’oratorio di Rebbio a Como in 
direzione di Przemlys centro polacco 
al confine con l’Ucraina. A bordo dei 
quattro mezzi, messi a disposizione 
oltre che dalla parrocchia di Rebbio, 
dagli oratori di Maccio, Cermenate 
e dalla Fondazione Minoprio, un 
carico di medicinali diretto proprio 
a Przemyls dove un vecchio centro 
commerciale è diventato lo snodo 
nevralgico per tutti gli aiuti in arrivo – molto spesso tramite iniziative spontanee 
– da tutta Europa e di smistamento a favore delle realtà impegnate in loco a 

Consegnato un carico di medicinali. Al ritorno il trasporto di 15 profughi in fuga dalla guerra 

Ucraina: il viaggio da Rebbio a Przemlys
favore dei profughi in fuga e oltre il 
vicino confine. Una volta scaricati i 
pullmini hanno fatto rientro in Italia – 
tra la giornata di sabato e domenica – 
trasportando con sé 15 profughi che al 
momento della registrazione da parte 
dei volontari locali avevano espresso il 
desiderio di venire in Italia. Si tratta di 
mamme con bambini e di una coppia di 
anziani che hanno trovato ospitalità da 
parenti o da alcune famiglie del quartiere. 
Un altro convoglio composto da quattro 
pulmini – tre in partenza da Rebbio e 
uno da Valmorea – è partito sempre 
dall’oratorio di Rebbio nella giornata di 
martedì 15 marzo. Anche in questo caso 
il carico era composto da medicinali 

diretti a Przemlys. Il rientro è atteso per la 
metà di questa settimana.  Questa è solo una 

delle tante iniziative organizzate in questi 
ultimi giorni da realtà del nostro territorio. 
Sia per quanto riguarda le raccolte di beni 
di prima necessità che, soprattutto, per 
quanto riguarda il trasporto di persone si 
invita alla cautela: da una parte per essere 
sicuri che quanto si sta raccogliendo serva 
realmente e avere così la certezza di sapere 
chi si occuperà della logistica di stoccaggio, 
trasporto e consegna in Italia quanto in 
Polonia, Romania o nei luoghi di invio. Sul 
fronte del trasporto delle persone ci vuole 
ancora più attenzione per il rispetto delle 
leggi (i cittadini ucraini hanno la possibilità 
di muoversi liberamente ma devono essere 
in possesso di documenti) soprattutto se si 
tratta di minori ed essere sicuri di chi si farà 
carico di queste persone una volta arrivati in 
Italia.  (m. l.)


